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E d i t o r i a l i

Li chiamavamo salotti tv, ma in realtà as-
somigliavano a dei ring. Gli onorevoli os-
piti ben pettinati e meglio vestiti sedeva-
no in poltrona dando l’idea di prepararsi ad 
un civile dibattito, tra una tartina e un drink. Ma dopo 
aver strizzato l’occhio alle telecamere, aggiustata la cra-
vatta e il trucco, terminate le presentazioni ed esauriti i 
convenevoli, piuttosto che ascoltarsi reciprocamente, co-
minciavano a darsele di santa ragione. Partivano parole 
dure come cazzotti in un corpo a corpo verbale fatto di 
«mi lasci parlare» e «lei mi ha già interrotto». Una s  an-
cante tiritera che  niva per confondere e irritare il tele-
spettatore a casa, arbitro di una rissa in cui a vincere era 
colui che metteva l’avversario al tappeto e non piuttosto 
chi avesse esposto in maniera più convincente le proprie 
ragioni. In questa politica tv ridotta a boxe, la destra 
stava sempre di qua, la sinistra ovviamente di fronte. 
Uno schema in cui il talkshow  niva per rappresentare 
l’immagine plastica del bipolarismo rissoso all’italiana, 
l’uno e l’altro messi però in crisi dall’entrata in scena del 
governo dei tecnici. 
La nuova austerity (anche oratoria) ha cambiato le abi-
tudini di quelle arene in cui la parola diventava  no a 
ieri clava. Gli ultras dei partiti, un tempo avversari, si 
sono ritrovati (un po’ controvoglia) a parlare il linguag-
gio della concordia, facendo il tifo da curve opposte ma 
per la stessa squadra, quella dei professori di Monti, so-
stenuto da Pd e Pdl. È stato così che negli ultimi tempi 
il talkshow sembra aver perso parte del suo contenuto 
spettacolare (lo show) a tutto vantaggio però della pa-
rola (il talk). L’audience sembra risentirne, i dibattiti 
risultano all’apparenza un po’ più grigi come certi abiti 
del premier. 
Ma dopo anni di chiacchiere e pettegolezzi, urla e provo-
cazioni si è tornati  nalmente a discutere di problemi re-
ali e soluzioni concrete. Di più. Sembra di nuovo possibile 
spiegare davanti alle telecamere il proprio punto di vista, 
per ascoltare poi, senza sgambetti, quello degli altri. La 
chiamano sobrietà, ma si direbbe più banalmente buona 
educazione. 

«Niente cultura, niente sviluppo». È il lapi-
dario titolo con cui recentemente il quotid-
iano Il Sole 24 Ore ha lanciato un appello 
per una “Costituente della cultura”. Per fare 
ripartire il Paese! Perché dove c’è più cultura – indicano 
le ricerche – c’è più sviluppo, più ricchezza e senso civico. 
E meno corruzione. 
Da qui, la necessità di una vera “rivoluzione copernicana” 
rispetto alle politiche degli ultimi decenni, ripartendo da 
una seria ri  essione su quanto sia “conveniente”, oggi più 
che mai, investire in cultura, in tutti gli ambiti del sapere, 
sia scienti  co, sia umanistico. 
In questa direzione il tema delle riforme scolastiche è de-
cisivo per un reale cambiamento. Servono nuovi modi di 
interrogarsi, di pensare, di confrontarsi. Un più coraggioso 
investimento che coinvolga la passione di un popolo in un 
patto per l’educazione, in un comune sentire. Come nella 
Corea del Sud, dove buona parte dell’attuale ripresa eco-
nomica si deve alla solidità e all’ef  cienza del suo sistema 
educativo. Un effetto che, secondo una ricerca dell’Istituto 
Bruegel di Bruxelles, non dipende solo dalla pur rilevante 
spesa per l’istruzione (oltre il 7 per cento del Pil). Più delle 
variabili economiche ed organizzative, qui sembrano pe-
sare quelle culturali, l’elevata considerazione sociale per 
l’istruzione e il prestigio di cui godono gli insegnanti. 
Perché non cogliere allora la straordinaria occasione of-
ferta dall’intermezzo di un governo “tecnico”, per avviare 
da subito un ampio dibattito che coinvolga i diversi sog-
getti della società in un progetto sul futuro prossimo della 
nostra scuola? 
Concediamoci un anno sabbatico, di salutare pausa, co-
me nell’antico calendario ebraico in cui ogni sette anni 
si lasciava riposare la terra, condonando i debiti e li-
berando gli schiavi. Così anche noi variamo un tempo 
di ri  essione per liberarci da troppi pregiudizi e vec-
chi steccati, che sono anche antieconomici. Chissà che 
non maturi per le prossime elezioni qualche idea più 
lungimirante e condivisa. Se no, il nostro tipico vezzo 
dell’improvvisazione continuerà a far cultura. Con quel 
che consegue. 
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